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Ormai pioveva da 4 giorni
ininterrottamente e l’uragano Katrina si stava avvicinando sempre
di più .C’era già molta acqua in giro per le strade di New
Orleans, alcune strade erano completamente allagate e impraticabili,
ma tutti tendevano a minimizzare, chi per un malcelato senso di
ottimismo, altri perché i  precedenti uragani all’ultimo momento
avevano sempre deviato altrove verso l'interno o verso il mare
aperto. 



I media martellavano incessanti
messaggi di allerta ma la vita procedeva comunque senza badare troppo
al fatto che la natura stava per presentare il conto, e stavolta
sarebbe stato salato. Non c’era tempo per dar retta alla vita,
bisognava correre, produrre, guadagnare.


Il mattino stesso, passando per il
centro con uno dei  pochi autobus che ancora giravano Alex aveva
visto che la sua banca era ancora aperta, quella maledetta banca che
gli aveva negato il prestito, causando l’inizio della sua fine.
Quella stessa banca che lo aveva definito un soggetto “deteriorato”.


A dire il vero, nelle condizioni
in cui si trovava,  il prestito se lo sarebbe negato pure lui, da
quanto male era preso finanziariamente. Comunque adesso l'edificio
era ancora illuminato e quindi aperto al pubblico e lui si sarebbe
presentato a ritirare il suo sussidio in barba al maltempo. Si era 
munito di stivaloni e di una cerata rubata ad un vicino di casa e si
era messo in strada in direzione dell’istituto di credito. Erano
gli ultimi 278 dollari del sussidio di disoccupazione e lui ne aveva
disperatamente bisogno. Niente poteva fermarlo. Poi avrebbe dovuto
trovare un lavoro entro pochi giorni, ma questo dannato uragano gli
stava rovinando i piani.  



Ora viveva praticamente da recluso in quella che
in passato era stata una delle sedi dei suoi ormai defunti affari; la
sua attuale dimora era  un ufficio di 60 metri quadrati, per fortuna
con il bagno e, ulteriore comodità, pure dotato di doccia. Il comodo
divano dell'ingresso fungeva da letto, altrimenti avrebbe dovuto
dormire per terra. Per ora andava bene così. Sempre meglio che
dormire in strada, coi barboni, anche se ormai mancava poco allo
status di indigenza estrema. Tecnicamente era un derelitto che non
arrivava alla famosa soglia di sussistenza. Ormai era da un anno che
non si comprava da vestire, e meno male che qualche indumento lo
aveva tenuto laggiù, anche se ridotto al minimo indispensabile.
Dando uan discreta turnazione a quei pochi abiti riusciva se non
altro a non apparire trasandato.


Lungo il percorso battuto da pioggia e vento si
era ricordato i bei momenti di quando le cose andavano bene, di
quando guadagnava molto e tutti lo ritenevano una persona importante
e gradevole, tutti lo stimavano perché lui era un esempio da
imitare, era forte e leale, era ben visto e ben introdotto nella
società che conta; in altre parole lui era qualcuno. 



“Qualcuno per chi?” si chiedeva spesso. E la
conclusione era sempre amara, era sempre la stessa: era stato
qualcuno per delle persone che per lui ora non erano niente,
rifletté; lui ora era un piccolo insetto insignificante da scacciare
o peggio schiacciare. 



Si ritrovò quasi a parlare da solo: “In
effetti, quando perdi tutto e ti ritrovi fuori dai soliti circuiti la
gente tende ad isolarti, se li chiami finge di avere un altro impegno
perché ha sempre paura che porti negatività o peggio che tu gli
possa chiedere un favore, se non addirittura….soldi.” 



A ben riflettere la parabola della sua vita era
davvero ironica, frutto di un destino sornione e spietato: aveva
lottato duro e lavorato come un mulo per possedere tanto, per avere
molti beni che generavano l’invidia delle persone che gli stavano
attorno, oggetti che servivano per l'immediata identificazione
sociale. 



Invece ora le cose erano cambiate: era lui ad
invidiare gli altri, ma cosa poi? 



Niente di quello per cui aveva lottato e lavorato
duro, no,  ma  le semplici persone che avevano una famiglia, che
avevano amici  veri,  che la sera tornavano nella loro piccola casa,
pieni si di stanchezza, ma dove ricevevano felicità, amore, gioia e
calore; quelle persone che potevano la sera andare in squallidi bar
per godere della compagnia di veri amici coi quali poter discutere di
argomenti seri e importanti o anche solo di sport, di motori, di
donne, luoghi dove essere seri o frivoli, dove nessuno ti giudicava
se eri vestito come il giorno prima. Questo invidiava. Questo
bramava. 



Non gli mancava affatto invece l’alta società
da lui tanto inseguita ed agognata, raggiunta e poi persa in un
attimo. Quella stessa società che conta e che ora, in men che non si
dica gli aveva introdotto nel didietro qualcosa di sgradevole con
annessa  brutta sensazione. 



Quando camminava il suo cervello si metteva sempre
in moto assieme a lui, solo che a differenza dei muscoli produceva
effetti negativi sul suo umore.  



Esiste una sorta di virus che si sparge attorno a
te quando le cose ti vanno bene e sembra che tu non sbagli un colpo.
Questo virus contamina chi ti sta attorno, è irresistibile e tutti
ne rimangono contagiati, attratti. Ti ritrovi ad emanare una luce
naturale che attrae persone particolari, che in altre circostanze non
ti si filerebbero neanche di striscio. Brilli di luce tua in mezzo
alla mediocrità generale e diventi subito un modello da imitare per
i più giovani, un nuovo membro da affiliare al Country Club per i
più anziani, un esponente credibile per la società, tanto nessuno
andrà mai a verificare la tua effettiva credibilità: hai un sacco
di soldi e devi per forza essere una persona affidabile e virtuosa.
Nella realtà del poi, del risveglio dal dolce sonno del successo,
questo corollario di varia umanità mira  esclusivamente a brillare
di luce riflessa, quella che emani tu e che per loro significa un
piccolo angolo di notorietà e di importanza. Il loro obiettivo
primario è di attaccarsi a te e succhiarti un po’ di quella
energia che tu emani in quantità industriale, col risultato che loro
si caricano e tu cominci a spegnerti, poco a poco ma inesorabilmente
e la prima cosa che ti parte è la capacità di giudizio, il tuo
equilibrio interiore e il senso della realtà. Quella stessa luce che
emani tende ad accecarti nella scelta delle persone da frequentare e
con cui stare, quella luce ti rende impotente di fronte agli stronzi
che, in condizioni di pieno possesso delle tue facoltà mentali tu
eviteresti e ti fa pensare, a causa dell’adrenalina che ti regala,
di essere superiore a tutto e tutti. La modestia e l’umiltà vanno
a farsi benedire così come la visione d’assieme della realtà. Sei
un treno molto lungo in cui tu sei la locomotiva e chi ti sta attorno
i vagoni agganciati a te, ovviamente dietro; tu devi trainare, tirare
tutta la truppa e loro se ne stanno beatamente al traino senza
produrre il benché minimo sforzo. Il carburante che fa muovere il
convoglio sono i soldi che tu produci grazie alla tua forza. Quando
non ne hai più, alla prima fermata in stazione il capotreno stacca i
vagoni e li aggancia ad un'altra locomotiva e tu finisci nella
rimessa dei rottami:  fine della corsa e alla prossima fermati tu non
puoi nemmeno più salire.


Era stato così coi suoi presunti amici americani
di New York City piuttosto che di Los Angeles  o di New Orleans e di
tutte le città americane dove aveva potuto aprire sedi della sua
fiorente attività di commercio preziosi. 



Stessa cosa con Erin, la sua ex ragazza: quando
gli aveva chiesto un prestito di ventimila dollari per passare la
buriana del periodo, lei per tutta risposta lo aveva piantato
indignata e il suo quasi suocero, divenuto in un battibaleno il padre
incazzato della sua ormai certa ex ragazza, lo aveva chiamato subito
dopo coprendolo di insulti volgari e pesanti e intimandogli di
restare lontano dalla sua bambina (e soprattutto dai suoi dollari). 



Stessa sorte era toccato ai prestiti chiesti agli
amici: le risposte andavano dal “mi dispiace ma ho tutto
immobilizzato”, al “Scusa ora non ho liquidità, magari fra un
paio di mesi rientra un po’ di roba”, Fino al “Ho appena
comprato un immobile”. Erano solo alcune delle scuse più frequenti
ed eleganti per rifiutare il prestito che avrebbe potuto farlo
ripartire. Bastava così poco. Ma in realtà nessuno voleva che
ripartisse. Era sceso dal treno e doveva rimanere giù. Era come
essere a pochi metri dalla cima della montagna e dover essere
costretto a tornare indietro.


Dopo  vari sequestri cautelativi e la scomparsa
pressoché totale dei propri fondi, Alex aveva provato a far valere i
suoi numerosi contatti commerciali e di affari, stilando
minuziosamente una lista di persone che avrebbero potuto aiutarlo
economicamente. A mano  a mano che la lista scorreva, il pennarello
procedeva imperterrito ed implacabile in ripetuti segni di
cancellazione. Persone che lui in passato aveva più volte aiutato
(anche economicamente) ora gli voltavano le spalle, aziende cui aveva
concesso credito anche oltre il dovuto ora non lo ricevevano più
perché sapevano già la natura della sua visita. Chiedere soldi a
prestito nella società odierna è una cosa spudorata e di cui ci si
deve vergognare, non si fa e basta. Il valore che lui aveva dato ai
soldi era sempre stato correlato alla sua percezione di quanto si
poteva fare con essi, ivi compresa la possibilità di aiutare le
persone in difficoltà e soprattutto con la vana speranza che semmai
fosse stato lui ad averne bisogno, gli altri sicuramente avrebbero
ricambiato l’aiuto che lui stava dando. Se aiuti qualcuno però,
devi farlo in modo disinteressato, altrimenti non è più vero, non è
più un gesto nobile. Qualcuno forse questo l’aveva intuito, e non
ricambiava. Qualcun altro era semplicemente gretto, meschino e nulla
più. Ma ora non importava


Adesso che era caduto in disgrazia tutti gli amici
erano scomparsi, i conoscenti a livello lavorativo lo ritenevano un
reietto. Aveva imparato l’amara lezione: i soldi non si chiedono
mai agli amici, perché si offendono: E’ un qualcosa di intimo,
privato, è come chiedere se si può guardare la loro moglie nuda
mentre si fa la doccia, E’ come entrare nel privato più sacrale
delle mura domestiche. 



I soldi cambiano radicalmente gli equilibri tra le
persone e quando li chiedi a prestito  entri immediatamente a far
parte della schiera dei falliti, di quei personaggi che vanno tenuti
fuori dalla società, dal bel giro, perché potenzialmente
pericolosi, perché potrebbero commettere atti illegali (soprattutto
quello di chiedere un prestito). 



Nella società moderna tutto ma proprio tutto è
misurato col denaro, per cui se non ne hai la tua misura è prossima
allo zero. Non importa se non ne hai più per fatti a te estranei o
comunque non imputabili a tua negligenza o incapacità. Semplicemente
non devi stare nell’elite perché dovevi prevedere che un evento
del genere ti sarebbe potuto succedere, quindi sei un incapace,
quindi non ti meriti i soldi che avevi ed è giusto che, dato che li
hai persi, te ne torni dalla fogna da cui sei venuto. 



La sua testa continuava a pensare a tutte queste
cose, alcune giuste altre meno e l’unica conclusione a cui giungeva
era che comunque aveva sbagliato lui. Punto. Niente famiglia, zero
amici,  nessun lavoro, risparmi terminati e debiti da pagare.
Risultato: bilancio in rosso, tutto negativo e un uomo finito. Alex
Rosmini, italiano trapiantato in America da ormai nove anni, ex uomo
di successo, ora era ridotto con gli ultimi 278 dollari del suo
pingue patrimonio. La sua corsa era stato al contrario. Gli altri in
America si erano arricchiti, lui era diventato un morto di fame, un
accattone. 



Un’auto lo inzaccherò avanzando a fatica tra
rivoli d’acqua ormai sempre più copiosi. “Fanculo”. I suoi
pensieri lo tennero  lucido.


Per le banche, dopo il default,
era divenuto un soggetto “deteriorato”. Così aveva definito un
direttore ex amico i crediti non più riscuotibili dagli istituti
bancari ma comunque iscritti  a bilancio. Non erano inesigibili, per
cui da portare a perdita, erano deteriorati. A volte le parole erano
esse stesse sottili distinzioni che potevano costare milioni di
dollari.. Ma in questo caso il prezzo era la sua dignità.
Deteriorato, quella parola continuava a ronzargli in testa. Lui era
un tipo deteriorato. Potevano calzargli aggettivi come ingenuo,
stupido, a volte stronzo, ma nessuno gli aveva mai dato del
deteriorato. Suonava di merce avariata, stantia, ed era la parola che
lo descriveva però perfettamente in quel momento: si deteriora
qualcosa che una volta è buono e poi, per effetto di agenti esterni
ed interni, di incuria e cattiva conservazione, appunto va  a male.
Era incredibile: quel suo ex amico aveva inquadrato la situazione dei
suo ultimi mesi in una parola! “Affanculo” imprecò tra sé per
la centesima volta nella giornata. Lo fece in Italiano, suonava
meglio. Se ti mandi a quel paese nella tua lingua madre è più
efficace, più forte.



  
    

  




  
    

  




  
    

  




  
    

  



Nove anni prima era partito
dall’Italia con pochi spiccioli in tasca e la testa piena di idee.
Era il  responsabile commerciale  di un grosso gruppo italiano di
vendite di gioielli che esportava in tutto il mondo. In tale veste
lui aveva girato un po’ dappertutto, dall’Asia al Medio Oriente
l’Europa e gli Stati Uniti. Era stata un esperienza entusiasmante e
coinvolgente. La ditta per cui lavorava era un marchio primario in
forte crescita con alle spalle grandi capitali, lui era bravo,
preparato e colto dal lato professionale. Dal punto di vista
personale era un bell’uomo alto e affabile, brillante ed elegante,
era un gran comunicatore,  sapeva stare tra la gente ed aveva il dono
e la fortuna di imparare  subito le lingue.. Sapeva l’inglese, il
francese e lo spagnolo perfettamente, col tedesco se la cavava e
riusciva perfino a spiaccicare quel po’ di russo che sarebbe
servito a chiunque per non morire di fame e di sete. Il suo eloquio
era sempre forbito e brillante, e sapeva adattarsi perfettamente al
momento e al tono della conversazione.


Dopo una brillante carriera prima
come junior manager e poi come export manager senior, aveva deciso di
mettersi in proprio. E l’unico paese che a fine anni 90 sembrava
dargli sufficienti garanzie di crescita nel suo settore erano gli
Stati Uniti. Non che fosse un grande ammiratore del loro sistema di
vita o della loro mentalità, però laggiù effettivamente il sistema
 consente ai migliori di emergere in un contesto di meritocrazia e
competizione, di avere il giusto successo e pure di incrementarlo ove
possibile. 



Da viaggiatore esperto si era
spesso domandato quale potesse mai essere il paese adatto per fare
esperienze professionali che lo portassero a guadagnare bene,
conducendo al tempo stesso una vita brillante e piena di interessi.
Il cuore gli suggeriva Hong Kong, dove aveva molti amici (veri) e
dove era semplice aprire un propria attività. Ma la mentalità
asiatica era difficile da concepire per lui, troppo incline a quel
freddo pragmatismo che  qualificava i connotati dei rapporti umani in
quel paese e troppo poco votata al prossimo. Inoltre la città era
battuta per alcuni mesi all’anno da un clima monsonico che lui
detestava.


Alla sua ex fidanzata (ai tempi
ancora affermata fidanzata ufficiale con tanto di annuncio in pompa
magna e conseguente party di presentazione) piaceva Dubai, per via
del clima sempre caldo, del cibo ottimo, dei numerosi centri
commerciali, del mare, della sicurezza sociale che traspariva. Ma lui
il caldo lo odiava,  motivo per cui aveva scartato gli Emirati.
L’ultimo viaggio poi era stato un calvario. A luglio c’erano di
media 50 gradi e dentro agli uffici la temperatura era di quasi 30
gradi in meno. Lui era solito dire che in quegli uffici a momenti
nevicava. Un tale scarto di temperatura lo aveva non poco debilitato.
Per cui niente Emirati.


La scelta quindi era caduta
naturalmente su NY. Erin era di Boston, lui aveva un lontano parente
che lo avrebbe ospitato e che abitava proprio vicino alla 47th str.
(il distretto dei gioiellieri) ma soprattutto un suo cliente ( e
all’epoca amico) lo avrebbe finanziato adeguatamente per poter
partire subito col vento in poppa. 



Ed in effetti era stato così.
Dalla casa del cugino traslocò dopo pochi mesi in un
bell’appartamento nell’East Village e dopo solo un anno era in
grado di aprire un ufficio tutto suo (o almeno così pensava lui). La
sua precedente esperienza nel settore maturata in Italia lo aveva
aiutato molto a inserirsi in un ambiente così dinamico e
competitivo.


In breve era riuscito a costruire
un florido business di import di oreficeria italiana a NY che
riusciva poi a rivendere a grossisti locali in tutto il paese. Il
passo successivo fu l'apertura di una decina di sedi staccate in
tutto il territorio degli Stati Uniti, tra cui appunto quella di New
Orleans


Il suo socio di NY esisteva solo
perché aveva messo a disposizione i capitali necessari, senza
peraltro mai apparire in prima persona nella società di Al. Una
volta all’anno si faceva vivo per raccogliere i floridi utili del
suo investimento e poi spariva di nuovo. 



Negli anni successivi la crescita
divenne ancora più impetuosa, ma come gli diceva suo nonno da
piccolo “i soldi possono creare sia la libertà che la schiavitù”.
E accadde così l’impensabile


Per qualche arcano motivo che al
momento non  riusciva a scorgere, raggiunto il suo obiettivo, il
socio ritirò in fretta e furia  i capitali e le relative garanzie,
lasciandolo esposto verso banche e fornitori di una cifra troppo
grande per potercela fare da solo. La manovra fu talmente rapida e
comunque studiata ad arte che nel giro di pochi giorni, prima che
potesse reagire, banche e creditori gli avevano già fatto terra
bruciata attorno. 



Il passo successivo avvenne in
gran fretta e fu il sequestro conservativo dei suoi beni personali,
ivi compreso i risparmi accumulati in tali anni di duro lavoro e le
quote della società, che ora non era praticamente più sua. 



Il suo ex socio, un noto
faccendiere che aveva come unico scopo l’arricchimento personale e
il profitto, gli aveva teso una trappola ad arte, perché dopo un
paio di mesi si era imbarcato nella stessa avventura con il suo più
agguerrito concorrente, investendo i capitali ritirati ma con un
pacchetto clienti raddoppiato (i suoi oltre a quelli del concorrente)
e quindi con ulteriori possibilità di business e profitto. Il potere
gioca a fottersi, ed ecco servita la mano sbagliata. A lui il due di
picche e il fallimento, al suo ex socio tutti i clienti e un bel
poker d’ assi.


A bocce ferme era stato in effetti
molto ingenuo e un po’ stupido. Si era fidato prima della persone
che del suo istinto e non si era cautelato. Non aveva minimamente
pensato che, pur con un’attività in grande utile si potesse
agognare ancora a molto di più. Per certi versi era un puro, ancora
troppo naif per questi tipi di business; lui non si sarebbe mai
sognato di tradire un socio in affari e prima ancora un amico. Ma non
tutti erano così, e lo capì amaramente in pochi giorni, quando
ormai era tardi. 



Nel suo lavoro aveva avuto
comunque un certo successo e lui in cuor suo non voleva rinunciare a
tutta l’esperienza maturata. Alle soglie dei 40 anni si trovava
però solo, con la fidanzata che lo aveva piantato, senza un soldo e
a breve pure senza un posto dove stare. Come se non bastasse, la sua
professionalità e reputazione erano state messe in dubbio 
dall’operazione fatta dal suo ex socio. Le brave persone del club
ovviamente tendevano facilmente a dare credito a chi era rimasto coi
capitali piuttosto che a colui che aveva subito il danno. 



“Ti hanno fottuto? Beh sappi
ragazzo che a noi non è capitato, per cui buona fortuna e addio. E
se puoi cerca di non farti rivedere”. Gli sembrava di sentire la
voce del padre di Erin. 



Il succo era questo, ed era amaro,
acre, indigesto.


Era andato a New Orleans perché
quella era l’unica tra le sue sedi che non avevano ancora
confiscato. D’altronde erano in affitto, e giusto un anno prima,
per ottenere un forte sconto, avevano pagato 12 mensilità anticipate
che, ironia della sorte, sarebbero scadute di lì a 15 giorni. Aveva
deciso che avrebbe fatto lo gnorri col padrone di casa, che peraltro
non sembrava molto interessato a curare i propri affari tutto preso
com’era dal guardare film porno e vivere degli affitti dei suoi
numerosi stabili sparsi in giro per NO. Lo aveva incrociato poche
volte ma non gli aveva destato grande impressione. Nell’unica volta
che era stato a casa  sua per chiedere una riparazione non si era
nemmeno curato di spegnere la tv dove scorrevano immagini di orge e
ammucchiate selvagge. Altra cosa che Alex detestava era il suo odore:
il soggetto infatti puzzava come un caprone, era un afrore misto di
trascuratezza e lascivia che a lui dava la nausea. L'aspetto
trasandato poi faceva il resto.


 





  
    

  




  
    

  




  
    

  



I suoi pensieri negativi non lo
lasciavano quasi mai. Era talmente assorto che non si era nemmeno
accorto che l’acqua ora scendeva ancora più forte e la sua cerata
ormai a malapena lo proteggeva.  Gli stivali che indossava gli
arrivavano al ginocchio, ma in certi punti gli scarichi fognari si
erano intasati e l’acqua quasi li superava in altezza, col
risultato che ora anche i suoi piedi cominciavano a bagnarsi. La
parte dei jeans non coperta dalla cerata era già abbondantemente
inzuppata.


Vide la banca e notò le luci
ancora accese; la corrente quindi c’era e la l’acqua non era
ancora arrivata, anche se per strada si incominciava a vedere ormai
una unica pozza fluttuante e limacciosa.


Fuori dell'edificio sostava
un’unica auto con le insegne dei federali parcheggiata in divieto.
L'acqua era ormai a metà delle ruote.


“Non ci sarà nessuno” pensò.
“Dovrei fare presto”. Appena entrato incrociò la guardia che non
lo degnò di uno sguardo. Due tizi vestiti con impermeabile grigio
stavano spostando un borsone molto pesante andando verso le scale sul
retro, una signora molto grassa era allo sportello dei reclami che
blaterava dei tassi troppo alti che la banca le aveva applicato sul
mutuo della casa. 



Individuò la cassa delle
erogazioni statali e vide che comunque c’era fila. Contò 5
persone. Non avrebbe dovuto aspettare molto, ma comunque sempre di
più di quanto da lui preventivato. Evidentemente, prima del culmine
dell’uragano, altri avevano avuto l’idea di ritirare le somme che
poi non avrebbero comunque potuto spendere per un po’ di giorni. La
cicciona ora aveva finito di protestare, i due tizi coi capelli in
stile militare erano scesi al piano inferiore, la guardia che avrebbe
dovuto essere all’esterno non pensava neanche minimamente di uscire
a prendersi una lavata e guardava in giro svogliata.


Era umiliante trovarsi in quella
situazione, e soprattutto a quello sportello., che in banca
chiamavano con un po’ di stizza il “muro del pianto”. Lui
attese più che poté prima di mettersi in fila. Non si tolse il
copricapo, così almeno non sarebbe stato facilmente riconoscibile
nella malaugurata ipotesi di incontrare una qualche  vecchia
conoscenza. La cerata grande il doppio della sua taglia avrebbe fatto
il resto, nascondendolo da occhi indiscreti. 



I primi due allo sportello fecero
in fretta. Toccava al terzo che però non aveva i documenti.
“Maledizione” imprecò tra sé in italiano. Alla fine il tizio
decise di ritornare più tardi e uscì. Il quarto tipo fece presto.
Ora ne aveva solo uno di fronte a sé. La sua paura era che
incominciassero a suonare le sirene, nel qual caso la guardia aveva
l’obbligo di far uscire tutti in fretta e furia e le casse andavano
chiuse. Rischiava di restare senza i suoi dannati dollari ad un passo
dal traguardo. E a lui servivano come il pane. Anzi, erano il suo
pane! C’era pure il rischio che togliessero la corrente al server
del computer. Cercò di non pensarci.


Il tizio che lo precedeva finì la
sua operazione e ora finalmente toccava a lui. La cassiera lo guardò
come si guarda un insetto. La sua preoccupazione divenne realtà e la
corrente sparì. 



“Documenti” gli chiese con
tono di disgusto. Lui glieli porse  ricambiando il non saluto. 



“Tessera previdenza”. Lui
frugò in tasca e la trovò. Suonarono le sirene, le sentì nitide e
chiare. La guardia si destò dal suo torpore. Gli impiegati avevano
cominciato a far uscire la gente in fretta e furia. La racchia dietro
al vetro abbozzò subito ”Senta noi qui dobbiamo chiudere. Non
abbiamo nemmeno la corrente al server centrale. Il terminale è off
line”. 



Non aveva certo intenzione di
cadere sulla linea del traguardo. Lui era piuttosto pratico di
procedure bancarie e sputò subito la soluzione.


“Chiudere un corno bellezza. Là
hai la ricevuta cartacea. Ora tu la compili coi miei dati e poi
quando ritornerai al lavoro la inserirai nel sistema. Ora dammi i
miei fottuti 278 dollari, ti firmo la mia ricevuta e me ne vado. So
come funziona e se io esco senza i miei dollari ma con la ricevuta
impostata tu dirai che me li hai dati questi merdosi dollari e io
resterò con un palmo di naso .Quindi bellezza o ti sbrighi  a darmi
quanto mi spetta o io salto di là e ti spacco la faccia.” Si stupì
di quanto volgare e violento fosse diventato. Era si in stato di
necessità, ma questo non giustificava la veemenza con cui si era
rivolto alla donna. Era sopreso di se stesso.


Dietro di lui ora c’era una
ressa di persone che correvano fuori, la guardia era occupata a farli
uscire e non intercettò lo sguardo disperato della cassiera, la cui
unica via di fuga era ora ostruita da quel maleducato grande e
grosso. Valutò in un secondo le scarse opzioni che le restavano, 
quindi prese i soldi e glieli porse. Alex contò e firmò la
ricevuta. Oramai la gente era quasi tutta uscita, restavano lui, la
guardia e la cassiera. 



E poi lo sentì. Dapprima era un
rombo lontano, una specie di brusio in crescendo. Passarono altri
dieci secondi, vide con la coda dell’occhio che l’impiegata stava
cercando di scavalcare il banco per raggiungere l’uscita.. Lui
rimase impietrito e arretrò. Conosceva quel rumore, lo aveva vissuto
anni prima in Italia quando il torrente dietro casa sua aveva rotto
gli argini e alluvionato tutto. E infine la vide. L’acqua stava
arrivando, era alta,  scura e limacciosa. Portava con se uno strano
odore, come di terra e morte. 



La massa densa e marrone divelse
le porte e fu come un esplosione, entrò senza trovare ostacoli con
tutta la sua furia dirompente, travolgendo tutto e tutti. Vide
l’impiegata che non era riuscita a guadagnare l’uscita che
rientrava spinta dall’enorme massa, sbattuta di qua e di là come
fosse una bambola di pezza lanciata per aria. La linda camicetta
bianca era diventata marrone scuro e si era attaccata alla pelle. 



Poi l’enorme onda lo colpì. Fu
come prendere un pugno da una mano gigante. L’acqua lo spinse
all’indietro, contro il muro, poi lo gettò a terra, facendolo
finire sotto. Rotolò più volte su se stesso in balia di quella
massa vischiosa e putrida, ma si sforzò di non aprire la bocca. Se
avesse bevuto sarebbe morto soffocato. Era un nuotare esperto ma
contro quella furia nessuno ce la poteva fare, nemmeno i campioni. 



Colpì diversi mobili e fu
sbattuto più volte contro il muro. Riemerse per alcuni secondi che
gli servirono per riprendere fiato. Andò a sbattere contro una
scrivania con un ginocchio, imprecando per lo shock e il dolore.
L’acqua però non andava dove lui credeva, cioè in deflusso verso
l’uscita. Si accorse con orrore che lo stava risucchiando verso le
scale che portavano al piano inferiore, dove prima erano scesi i due
tizi: il seminterrato! Dannazione, sarebbe morto annegato là sotto.
Cercò con tutte le sue forze di non farsi trascinare giù, lottò,
usò tutta la potenza di cui era capace. Ma alla fine venne
risucchiato in basso dalla tromba delle scale. Il flusso era davvero
molto forte. Picchiò ripetutamente spalle e gambe sugli scalini e
sul corrimano, ma fortunatamente non sbatté mai la testa.


Il vortice lo fece scendere di un
piano e lo fece di nuovo picchiare  addosso ad un muro, stavolta con
la schiena. Era molto buio ma le luci di emergenza gli davano la
direzione ed un fioco chiarore indicava che era in un corridoio nel
sotterraneo della banca. Li l'acqua, avendo quasi saturato
l'ambiente, si era calmata e lui era vivo. 



Essendo un edificio rialzato di un
piano rispetto alla strada non era in un vero sotterraneo ma a
livello terra. Solo che l’acqua era davvero tanta. 



Ora di nuovo sotto. “Maledizione,
sto per morire” La sensazione più brutta dell’annegamento è che
sai che a breve morirai e te ne rendi fisicamente conto, sai che ci
impiegherai alcuni minuti e che non sarà subito!


L’acqua era davvero sporca,
puzzava, ed era piena di detriti. Sapeva di morte e di escrementi, di
terra e metallo. Riemerse per altri spiccioli di secondo e riprese un
po’ di fiato. Quel posto era molto alto e sperò in cuor suo che
non si sarebbe riempito fino al soffitto tanto in fretta. Ovviamente
non poteva sapere che era più alto del livello della strada. Sentiva
che già così la massa di acqua e fango gli arrivava alle ascelle ma
stava ancora salendo rapidamente. Cercò di restare lucido. 



Non riusciva  a nuotare contro la
corrente così pensò di assecondarla fino a che non trovasse un
appiglio a cui aggrapparsi. Trovò una porta aperta e ci si attaccò.
Doveva fare molta forza col braccio sinistro per restare appeso ma la
corrente sembrava stabilizzarsi. Ora non toccava già più coi piedi
e mancava poco meno di mezzo metro al soffitto. Si lasciò scorrere
ancora un po’. Il corridoio stava per finire ma vide un’ ultima
porta aperta, ci si aggrappò ed entrò. Dovette immergersi e
riemergere dall’altra parte della porta, perchè la battuta della
porta era sott'acqua. Le sue gambe sbatterono addosso a qualcosa e
alla fine trovò una scrivania su cui appoggiare i piedi. Lì
finalmente la corrente era molto meno forte e riuscì a riprendere un
po’ fiato. Ansimava pesantemente ma almeno era salvo, per ora. 



Si fece un breve screening delle
botte subite, lasciando subito perdere: ne aveva prese ovunque e gli
sembrava di essere finito sotto ad un rullo. Gli dolevano punti che
non pensava nemmeno di avere, e muscoli di cui ignorava l’esistenza.



In un lampo di lucidità pensò
alla teoria dei vasi comunicanti. L’acqua avrebbe dovuto essere al
soffitto, che però evidentemente era più alto del salone principale
della banca e del livello terra. Se fosse stato alla stessa altezza
lui sarebbe morto annegato. Si stupì della sua lucidità in quel
momento e contemporaneamente si ricordò che doveva prendere fiato. I
suoi ansiti sembravano quelli di una locomotiva a vapore, ma era
salvo per ora! Pensò a sua madre, ai nonni che lo avevano allevato,
agli amici in Italia.


Qualcosa lo urtò da dietro. Si
voltò e un sussulto lo colse. Un volto privo di vita galleggiava
nella melma e ora lo stava fissando, immobile, senza espressione. 
Era il corpo di un uomo riverso nel limo. Cercò di spostarlo ma
niente. Era molto grosso e soprattutto pensò tra se “era molto
morto”. 



Le luci di emergenza continuavano
il loro improbo compito, la corrente aveva ora decisamente rallentato
e l’acqua si alzava molto più lentamente, chiaro segno che
l’ondata principale era passata. 



Si girò per orientarsi e vide un
secondo cadavere. Vestito come il primo, questo galleggiava però  in
modo anomalo, come se fosse tenuto sotto per metà da qualcosa,
inclinato di circa 45 gradi a sinistra. Riuscì a tirarlo a sè,
anche se pesava davvero tanto. Sperava di trovargli un cellulare in
tasca per chiamare qualcuno, ma quello non si muoveva di molto dalla
sua posizione originaria, era ancorato a qualcosa. 



Allora decise di frugare nelle
tasche del primo morto. Trovò il portafoglio e il cellulare che
ovviamente si era spento, danneggiato dall’acqua. Gettò il
portafoglio, l’acqua continuava a salire, mancava ormai poco al
soffitto e alla fine della sua vita. 



“Affanculo i vasi comunicanti”
pensò in un impeto di rabbia.  Frugò nelle tasche del secondo
cadavere, che non ne voleva sapere di spostarsi, decise di vedere a
cosa era ancorato, dove era incastrato. Vicino alla luce di emergenza
trovò una pila di sicurezza obbligatoria nei sotterranei. Serviva
negli incendi in caso di fumo ma Al sperò che fosse impermeabile e
servisse anche per le alluvioni. La prese e la accese. Funzionava
perfettamente, ritornò verso il cadavere numero due (così se lo era
ribattezzato) e gli puntò in faccia la torcia. Il tizio era molto
giovane, avrà avuto 25 o 26 anni, taglio di capelli stile militare,
sembrava quasi un Marine. Scese con la torcia lungo il braccio e vide
che era aggrappato disperatamente alla maniglia di un borsone. Il
borsone era nero, di tela cerata. Riemerse nel buio assoluto, anche
le luci di emergenza erano partite. Ora sentiva in bocca il sapore
liquido della paura, e aveva freddo. Poi un piccolo rigurgito di
energia riaccese le luci, ma sapeva che di lì a poco sarebbe rimasto
di nuovo al buio. Aveva ritrovato l’appoggio della scrivania ma ora
doveva alzarsi in piedi per respirare. Si ricordò dei due tizi che
erano entrati con quel borsone pesante, uno alto e uno basso. Si
ricordò il borsone, la sua strana forma. Il tipo era agganciato al
borsone ed era pesante, non lo aveva mollato nemmeno in punto di
morte, ne era rimasto disperatamente aggrappato anche a rischio della
sua stessa vita, un borsone portato in una banca….. Era come se
contenesse qualcosa di molto prezioso, qualcosa per cui valesse la
pena di rischiare la propria vita….. 



Un  lampo gli balenò nel
cervello. Non poteva crederci. Era un pensiero impossibile ma
maledettamente probabile visto il luogo ove si trovava. Stava
perdendo un po’ le forze ma l’adrenalina lo stava aiutando.
Riprese fiato e scese giù lungo il braccio del cadavere numero due,
che ora era quasi completamente sommerso. Come mai tanta tenacia nel
tenere un borsone? Cosa c’era di così importante la dentro? In
altri frangenti avrebbe pensato a salvarsi la vita, ma era in una
banca, e si trovava con due cadaveri strani in posizione altrettanto
strana. E soprattutto con qualcosa di molto prezioso. Trovò a
tentoni la zip, la aprì, ma era troppo distante per vedere cosa
conteneva. L’acqua era troppo limacciosa e torbida. Si avvicinò
ulteriormente, e riuscì a scorgerli solo quando era ormai a meno di
dieci centimetri: Dollari! Tanti! Il borsone era pieno di dollari in
contanti! Moneta sonante, avvolta tutta in cellophane trasparente.
Riemerse, e riprese fiato ancora. Circa quaranta centimetri al
soffitto ormai. 



Era diventato improvvisamente
ricco ma stava per morire. Quei soldi non erano suoi, ma in quel
frangente, nella tragicità del momento, aveva deciso che la dea
bendata gli stava restituendo quanto sottratto in precedenza. 



“Che culo: sono ricco e tra poco
morirò” pensò con la sua consueta ironia!!! Gli girava un po’
la testa e il freddo ora era più intenso. Cercò di strappare la
borsa al tizio che però l’aveva serrata in una morsa d’acciaio.
La borsa era davvero pesante. Scese e risalì un paio di volte.
Strattonò finché  poté ma niente. Radunò le residue forze, tirò
ancora due, tre, quattro volte e alla fine cedette: il borsone si
spostò, ora  era libero. La corrente elettrica era andata
definitivamente, sentì i generatori e i condizionatori fermarsi, le
luci che si erano salvate si spensero e il buio totale lo avvolse.
Spense anche la pila, doveva risparmiarla. L’acqua sembrava avere
rallentato di parecchio la sua salita e soprattutto, cosa strana,
aveva cambiato direzione  la corrente. Cercò di riordinare le idee.
“Dunque vediamo… mi trovo sotto terra con qualche milione di
dollari in contanti a mia disposizione, sto per annegare e ho una
sola pila. Nessuna possibilità di uscita e …….” 



Gli venne in mente la parola
uscita di sicurezza. Tutti i locali ne avevano una e a norma di legge
doveva essercene una per piano. Si ricordò che mentre veniva
sbattuto giù per le scale aveva intravisto appeso al muro il piano
di emergenza in caso di incendio. Accese la pila e cercò di uscire
dalla stanza. Andò in immersione per passare dalla porta ora
completamente sott’acqua e centrò con la spalla uno stipite.
Imprecò silenziosamente. Riemerse dall’altra parte e nuotò fino
alle scale. Si fermò aggrappandosi al corrimano della scala stessa,
ruotò la pila ma non vide nulla. Stava per andarsene quando gli
venne in mente che ovviamente lo schema delle uscite di sicurezza da
usare in caso di incendio era più in basso, sott’acqua. Strinse
forte la pila e si avvicinò al muro. Scese giù sotto nel buio.
Cercò a tentoni ma non trovò nulla. Lo prese al quarto tentativo,
quando ormai era di nuovo allo stremo e dubitava di trovarlo. Lo
tolse dal muro con uno strappo disperato e cedette, spezzandogli
un’unghia. Lo mise sotto il fascio di luce e lo esaminò. “You
are here” c’era scritto, “e stai per annegare, stronzo” pensò
lui. L’ennesimo “vaffanculo” di giornata esplose nel silenzio
irreale del sotterraneo. L’uscita di sicurezza si trovava dalla
parte opposta di dove era la borsa coi dollari. 



“Ovviamente” pensò tra sé.
La corrente andava in quella direzione e quindi voleva forse dire che
…. Non ci pensò, riguadagnò a fatica l’ultima porta a destra,
si immerse per rientrare ed emerse proprio in faccia al cadavere
numero uno che si era spostato. Ebbe un sussulto e deglutì un po’
di quella acqua schifosa. Ora però aveva perso la posizione del
borsone, perché  il cadavere numero due si era spostato. Si orientò
con la lampada che stava al centro della stanza, si ricordava bene
che la scrivania col borsone sopra stava giusto perpendicolare. Lo
trovò quasi subito, ma il problema adesso era spostarlo. Era davvero
pesante. Tentò di sollevarlo ma riuscì a muoverlo di poco. Provò a
trascinarlo ma l’acqua gli limitava i movimenti, e ormai era
rimasto pochissimo spazio per respirare. Decise di tentare il tutto
per tutto: avrebbe camminato all'indietro come un palombaro che
trascina un carico. Solo che lui non aveva le bombole di ossigeno e
la muta. 



Legò bene la pila alla cerata e
cominciò il lento trascinamento. Riuscì a fare circa due metri
prima di riemergere per respirare. Ormai toccava con la testa il
soffitto, però il ritmo di salita dell’acqua era quasi nullo ora.
Era come se la piena fosse passata e l’acqua adesso stesse
defluendo verso qualche parte.. Si riposò un attimo e ridiscese
sott’acqua, prese il borsone e continuò a camminare, uscì dalla
porta, svoltò e fece un metro circa, poi risalì e riprese fiato. 



L’acqua ora non saliva più e si
era stabilizzata.  Le scale prima sommerse ora erano coperte da
rivoli e piccoli torrenti d’acqua che scendevano giù verso il
seminterrato. Ormai il pericolo di vita era scampato, ma restava la
sua opportunità da cogliere. Ansimava e sbuffava, era sfinito ma non
voleva mollare quella insperata fortuna. Non aveva mai giocato la
lotteria in vita sua, ma ora si sentiva come il vincitore del jackpot
nazionale, e questo gli dava ulteriore forza. Solo che come vincitore
lo stavano facendo lottare contro il campione del mondo dei pesi
massimi per prendersi il primo premio.  



Il pensiero che stesse per
commettere un furto, un reato federale non lo sfiorò neppure per un
attimo. Non erano problemi da porsi in questi frangenti. Il suo
cervello era come in stand by, obnubilato dalla fatica e focalizzato
sull’unico obiettivo di uscire da quella situazione assurda.
Accecato. Arrivato sulle scale si fermò per riposare. Si ricordò
che la banca era un edificio rialzato, per accedere all'entrata si
dovevano salire una decina di scalini, ed era quello il motivo per
cui adesso l’acqua aveva rallentato: con tutta probabilità il
grosso della piena era passato e l’acqua in parte stava defluendo
ma non c’era da stare allegri. La pioggia era incessante e fuori,
se l’acqua era arrivata al primo piano, voleva dire che era alta
almeno due metri! In poche parole era rinchiuso in banca con la
fortuna della sua vita ma non poteva uscirne. Incredibile! Non poteva
essere così. Aveva rischiato di morire annegato, aveva faticato per
spostare il borsone coi soldi ed ora non poteva uscire. Il borsone
era lì sotto, che lo attendeva, lui sulle scale cercava di
riflettere il più lucidamente possibile, anche se era difficile in
una situazione del genere. Aveva solo due opzioni: andare fino in
fondo al corridoio per cercare di sfondare in qualche modo la porta
di sicurezza, ma questo voleva dire trovarsi sotto ad almeno due
metri d’acqua, oppure risalire le scale e provare ad uscire
dall’ingresso principale, ma in tal caso avrebbero potuto notarlo e
qualcuno si sarebbe sicuramente insospettito nel vedere un uomo
uscire da una banca con un borsone nero e pesante.  



Mollò il malloppo davanti alla
rampa e decise di risalire le scale emergendo nell’androne ormai
devastato. Doveva fare il punto della situazione. Gli doleva la testa
dallo sforzo e il fisico era allo stremo. C’era fango dappertutto
ed i detriti si erano ammonticchiati ovunque. Un serpentello nuotava
nella melma alla ricerca di un’uscita. 



Attraversò a grandi falcate
l’ingresso per dirigersi verso la porta d’entrata. Scivolò più
volte nel fango. Notò due piedi femminili spuntare da sotto una
scrivania capovolta e riconobbe la camicetta. L’impiegata che gli
aveva dato i soldi non ce l’aveva fatta. Guardò fuori e vide una
distesa d’acqua e nessuno praticamente in giro. Le tenebre stavano
ormai avvolgendo uno scenario apocalittico e la pioggia ed il vento
non sarebbero cessati presto. Non si vedeva anima viva e si intuiva
che la devastazione era stata davvero molto grave. Ogni tanto passava
qualche corpo che galleggiava, alberi sradicati, resti di case,
carcasse d’auto. La corrente era forte ma più di tutto era il
vento a disturbare. Uscire da lì era praticamente improponibile ed
equivaleva ad un suicidio, soprattutto con una borsa di quel peso.
Spense la torcia per risparmiare  un po’ la batteria e soprattutto
per riordinare le idee. Lì era abbastanza al sicuro dalle intemperie
e soprattutto dall’acqua che c’era fuori, nessuno lo aveva visto
e lo avrebbe visto almeno fino a mattina. 



La banca si trovava in un edificio
a più piani, ma occupava solo l’interrato ed il piano primo, che
era poi quello degli uffici. Riaccese la pila e Guardò in giro per
vedere se c’era qualcosa di utile, ma c’erano solo macerie e
detriti, una vecchia porta divelta, scrivanie e sedie spaccate, una
cassaforte che l’acqua non aveva spostato solo perché ancorata al
pavimento. Puntò il fascio di luce alla sua sinistra e la rivide.
Ebbe un’intuizione che lì per lì lo sorprese, ma poi prese sempre
più corpo. La porta era molto solida e ancora intatta, tranne che
per le cerniere ovviamente scardinate. Nella sua testa avrebbe potuto
  fare da base per trasportare i soldi, la sua zattera verso la
rinascita. L'intuizione avuta era ancora difficile da praticare e
molto pericolosa, ma era già un qualcosa, una base su cui lavorare. 



Se qualcuno lo avesse trovato con
una somma simile durante l’uragano lo avrebbero sicuramente
accusato di sciacallaggio per non dire di peggio. E comunque, anche
se lo avessero beccato dentro in banca tutto solo con il borsone
pieno di soldi, avrebbe avuto non poche  difficoltà  a giustificare
il senso delle sue azioni. Ormai era entrato nell’ordine di idee
che quella somma era sua: a quale titolo non era dato sapere ma aveva
deciso che la fortuna era girata. Ora la voleva, e niente lo avrebbe
fermato. Era il suo ascensore per il ritorno insperato dagli inferi.


Sentiva dentro crescergli
l’euforia e la consapevolezza che lui da li sarebbe uscito ricco.
Anche se non sapeva ancora quanto.


Ora però veniva il difficile:
sarebbe dovuto scendere di sotto di nuovo in quell’acqua schifosa
che puzzava di morte e prendere il borsone. Si immerse quindi nella
ormai debole corrente  e lo trovò  quasi subito. Cercando  a tentoni
 il corrimano per risalire trovò invece un’ascia che stava con
tutta probabilità  vicino all’estintore. La pila cominciò a fare
i capricci e la spense. Iniziò quindi la risalita con il borsone,
faticando ad ogni scalino e imprecando per la schiena che gli doleva.
Arrivò al pianerottolo della prima rampa e si concesse un attimo di
riposo. Riprese poi la salita della seconda rampa che lo avrebbe
portato al piano rialzato, quello dove un paio d’ore prima aveva
ritirato il suo ultimo assegno di mantenimento. Arrivò ansimando e
si distese nel fango. Ormai era tutto inzaccherato, il freddo gli era
entrato nelle ossa e il suo corpo era scosso da tremiti continui.
Andò al bagno del piano e vide che gli asciugamani erano ancora
puliti (l’acqua era si entrata ma non era arrivata fino a lì in
quanto i bagni erano rialzati di alcuni scalini rispetto al piano).
C’era una armadietto probabilmente usato per le pulizie. Con due
calci sfondò la porta e vi trovò dentro due tute e una divisa della
security. 



“Oggi è davvero il mio giorno
fortunato” pensò tra sé.


Prese un aspirina dall’armadietto
dei medicinali che conteneva anche una bottiglietta d’acqua. La
trangugiò avidamente quasi strozzandosi 



“Merda mi salvo dall’alluvione
e rischio la morte per una bottiglietta d’acqua” Già si figurava
i titoli dei giornali “Trovato morto soffocato a causa di
un’aspirina aspirante ladro di banconote” e rise tra sé. Si
ripromise di stare calmo. Un ghigno gli era spuntato in viso e lui
stesso se ne accorse guardandosi allo specchio. Si tolse i vestiti
bagnati, si asciugò con gli asciugamani puliti, indossò la divisa
della security, che a dire il vero era piuttosto piccola per lui (non
può andarti sempre tutto bene – pensò) e sopra si infilò le due
tute trovate lì di fianco alla divisa. Ora stava decisamente meglio
e si senti un po’ più caldo. 



Adesso veniva il peggio: sarebbe
dovuto uscire con quella borsa pesante e dirigersi verso casa. Prese
la porta divelta dal mucchio di detriti in fondo alla stanza evitando
di posare lo sguardo sul corpo ormai inerte della cassiera
antipatica. Ebbe un sussulto di integrità riflettendo sul fatto che
quello che stava facendo era sciacallaggio puro, ma poi scacciò
dalla mente tali pensieri 



“Oggi hai vinto la lotteria, e
la banca poi è assicurata per questo tipo di eventi. Vai avanti
risoluto e senza paura, come ai bei tempi, quando ti chiamavano
schiacciasassi”. 



Appoggiò la porta divelta vicino
all’ingresso e andò a prendere il borsone; Lo trascinò fino
all’improvvisata zattera e ce lo mise sopra. Un brivido però gli
corse lungo la schiena: 



“E se lo perdo durante il
trasporto? La corrente lo porterà via di sicuro e io non lo troverò
più. Ritornò allora nel bagno ripostiglio e con un calcio aprì
l’altro armadietto, ancora un’altra tuta da lavoro e vari
oggetti, finché vide ciò che faceva al caso suo: una cordicella,
sottile ma molto resistente. Con ogni probabilità la usavano gli
impiegati quando dovevano trasportare qualche pacco pesante. La portò
vicino all’imbarcazione di fortuna e cominciò a legare il prezioso
carico. Fece una sorta di croce e quando ebbe finito il borsone era
fissato a dovere alla porta, anche se si fosse capovolto il carico
non sarebbe scivolato via. Infine tagliò con un taglierino un altro
pezzo della lunghezza di un metro, se lo fissò al polso e lo fece
passare nel foro dove prima era alloggiata la maniglia. Nella
malaugurata ipotesi di perdita della presa la porta/zattera non
avrebbe fatto molta strada in solitaria. 



Ormai il buio era totale e fuori
non si vedeva anima viva. L'illuminazione pubblica era saltata così
come la corrente nelle case. Decise di partire. Sollevò il lato
rivolto verso l’uscita e cominciò a tirare verso la massa d’acqua
la zattera con sopra la sua fortuna. Si sarebbe dovuto immergere di
nuovo nel freddo e, tra i tanti pensieri che affollavano la sua mente
eccitata il più assurdo prese forma. Non molto lontano da NO, nelle
paludi attorno alla città viveva una nutrita colonia di alligatori.
Quelle dannate bestiacce una volta lo avevano attaccato e aveva visto
di persona cosa poteva fare un morso di un animale del genere. Un suo
amico ci aveva quasi lasciato le penne, oltre a perdere mezza gamba.
“Non accadrà nulla” si disse. E scese nel gorgo infernale col
suo fortunato carico.



  
    

  




  
    

  




  
    

  




  
    

  



I primi metri furono incerti.
Riusciva a toccare a malapena coi piedi, ma bastava per direzionare
la porta trasformata in zattera. La corrente gli era favorevole,
perché andava esattamente in direzione di casa sua, o meglio, del
suo ufficio. Una volta preso confidenza con il nuovo mezzo, Al cercò
di stare il più possibile nel centro strada, per evitare eventuali
ostacoli. Aveva freddo e i piedi cominciavano a formicolargli. Era
determinato a non cadere, ma aveva comunque la sicurezza del laccio
legato attorno al polso. Nel ripostiglio aveva trovato un piccolo
coltellino utensile del tipo svizzero e se lo era messo in tasca.,
giusto nel caso si fosse trovato nella necessità di recidere il
cordone ombelicale  della sua fortuna.


 Era molto eccitato dall’idea di
farcela e l’adrenalina nel suo corpo contribuiva a tenerlo vigile e
attento, facendogli ignorare il freddo che sentiva e generando
energie insperate. Il buio era pressoché totale e a malapena
distingueva le vie. Vide il cartello che indicava la Main Street e
riuscì a svoltare nella corrente per un pelo. Ora la pacchia era
finita perché la corrente non andava più in quella direzione ma
perpendicolare. Avrebbe dovuto fare quasi un km in quella via e poi
svoltare a Sud, in direzione ancora del fiume. Faceva una fatica
enorme a trascinare il suo carico di gloria ma le forze sembravano
moltiplicarsi mano a mano che camminava verso la sua abitazione.
Incespicò in qualcosa di duro ma rimase in piedi per miracolo.
Scivolò ancora e questa volta fu il cordino di sicurezza a tenerlo
agganciato al malloppo. Finì sott’acqua  riuscendo comunque a
riemergere quasi subito, imprecando selvaggiamente riprese un buon
equilibrio. Dopo pochi passi incerti però cozzo contro qualcosa di
veramente duro col ginocchio. 



Una fitta di dolore gli strappò
un urlo disperato e la cordicella lo trattenne a malapena a galla.
Ansimò pesantemente e urlò di nuovo. Aveva preso in pieno la rotula
e ora sentiva il ginocchio pulsare.  Doveva aver preso un idrante o
qualcosa del genere, perché si trovava esattamente nell’intersezione
di due strade, e alla prossima avrebbe dovuto svoltare per trovarsi
nella via che lo portava a casa.. Riuscì in qualche modo a far
ruotare il pesante carico ed ora, grazie alla corrente favorevole
alle sue spalle muoversi era diventato più agevole. Riprese coraggio
ed il suo passò accelerò decisamente. Ora era quasi euforico: il
suo obiettivo era là, a circa un km di distanza ed ormai il grosso
del tragitto era stato fatto. Doveva solo stare a centro strada e
lasciarsi trascinare ma all’improvvisò un rumore lontano lo fece
allarmare. Si fermò un secondo e stette in ascolto. Era il rumore di
un motore, di un gommone probabilmente. 



“Maledizione” Imprecò “
Proprio ora che sto per arrivare”. Il gommone si avvicinava
velocemente e lui doveva riflettere in fretta: stava chiaramente
venendo nella sua direzione. 



Aveva pochi secondi per decidere
il da farsi, ma una cosa era certa: se lo avessero visto in quelle
condizioni avrebbero di sicuro cercato di trarlo in salvo
obbligandolo a lasciare le sue poche  cose, o meglio a lasciare tutto
quello che non si poteva trasportare. Cioè i dollari!. Una cupa
disperazione lo avvolse, avrebbe voluto gridare la sua rabbia più
nera. Il mezzo di soccorso era ormai molto vicino, nella strada
parallela alla sua e ora stava svoltando proprio in quella direzione.



  
    

  




  
    

  




  
    

  



Il gommone Mark 41 era uno dei più
attivi nel recupero delle persone dai flutti. I tre soccorritori
erano tutte persone di navigata esperienza e perizia, e quel giorno
avevano già salvato una decina di sventurati. Stavano percorrendo a
scacchiera il centro città, passando tutto il graticolo di vie
nell’eventualità estrema che qualcuno fosse riuscito a
sopravvivere dopo tutte quelle ore.  Il potente faro illuminava per
un raggio di circa 4 metri il percorso di fronte a loro. Erano in
Lafayette str, e secondo la loro mappa di intervento avrebbero dovuto
svoltare in Main Street. Il faro illuminava solo acqua, detriti
galleggianti e immondizia varia. Puntò verso un incrocio e poi il
gommone docilmente lo seguì. Ora inquadrava un mucchio di pezzi di
legno tra cui spiccava una porta divelta che galleggiava. La porta
era strana però, su di essa due cordini formavano una croce. Dietro
di essa altri detriti formavano un piccolo mucchio galleggiante.
C’era un odore molto forte e Gus, il pilota decise comunque di
avvicinarsi per vedere meglio.



  
    

  




  
    

  




  
    

  



Pochi secondi prima che il gommone
svoltasse Al era riuscito a capovolgere la porta contando sul fatto
che i cordini che assicuravano il prezioso borsone avessero tenuto.
La porta sarebbe sembrata solo una …porta divelta e basta. Al si
era immerso e nascosto dentro al mucchio dei detriti in legno. Teneva
fuori solo occhi e naso. “Si stanno avvicinando” pensò tra se.
“Hanno visto la corda legata a croce nella porta”. Il gommone era
ormai a meno di due metri. Il potente faro quasi lo accecava e anche
se non lo avevano visto, Al era molto agitato. Cerco di ricordarsi le
tecniche di training autogeno che praticava  per rilassarsi. Quello
più grosso stava a prua e si mise con un remo a spingere la porta.
Al sperava che non riuscissero a girarla, ma ad ogni modo era pronto
a tagliare il cordino se avessero allontanato la porta troppo da lui.



Non poteva essere preso in una
situazione del genere. Aveva valutato le varie opzioni rapidamente e
aveva deciso che qualora la situazione fosse diventata critica
avrebbe tagliato il cordino e sarebbe rimasto nascosto Lì. 



Nel silenzio innaturale  la radio
gracchiò scuotendo i tre del tender 



“Mark 41 rispondete prego, Mark
41” La voce di donna era forte e determinata. 



“Qui Mark 41. Avanti prego.”. 



“Dirigetevi immediatamente verso
Kirby str.. Segnalati un gruppo di 4 persone tra cui 2 bambini in
difficoltà. Dirigersi lì il prima possibile. Ripeto il prima
possibile” 



Gus urlò nella radio “Ricevuto.
Ci muoviamo subito”. Diede manetta al motore che sputacchiò e
ripartì a tutta velocità. Al quasi deglutì quella fetida acqua a
causa dell’onda generata dalla virata del gommone, ma riuscì a
restare calmo e riemerse. Con una sforzo sovrumano girò di nuovo la
sua improvvisata zattera nella posizione originaria e il borsone
riemerse.  Riprese lentamente la sua marcia sempre sospinto dalla
corrente e finalmente, dopo un centinaio di metri, vide l’edificio
che negli ultimi mesi lo aveva ospitato. Il portone anteriore era
sbarrato ma lui sapeva che da dietro si poteva accedere. C’era da
superare un recinzione ma l’altezza dell’acqua in questo caso lo
avrebbe aiutato. Raggiunse il perimetro posteriore e si fermò
proprio dove una volta c’era il cancello di rete che delimitava
l’accesso al garage. La furia dell’acqua aveva divelto il
cancello ma il problema era l’entrata al sotterraneo. Il garage era
completamente sommerso d’acqua, lui avrebbe dovuto nuotare la sotto
al buio per almeno una ventina di metri, poi arrivare alle scale e
solo allora sarebbe stato dentro. Il peso del borsone costituiva però
un ostacolo praticamente insormontabile. 



Al di là della strada un altro
natante sfrecciò a tutta velocità. Istintivamente Al si ritrasse e
mise sotto la testa, lasciando fuori solo gli occhi, anche se dalla
sua posizione era praticamente invisibile a chiunque fosse passato
nella via principale. Cupi pensieri passavano per la sua mente ormai
sfinita. Cercò di restare concentrato. Ancorò il prezioso carico a
quel che rimaneva della recinzione e si mise a girare attorno
all’edificio. L’ingresso principale era sbarrato e l’unico modo
per abbatterlo era da dentro, ma lui non poteva entrare per via
dell’acqua. “Accidenti deve esserci un modo. Coraggio ragiona,
ragiona” 



Si spronava a trovare una
soluzione quando l’unica ovvia era quella che in cuor suo conosceva
fin dall’inizio.  Ritornò di fronte al grande ingresso dei garage
e ne valutò la profondità. Laggiù l’acqua aveva invaso tutto e
non c’erano vie d’uscita o possibilità di respirare come era
successo in banca. La banca era rialzata, qui era diverso: i
parcheggi erano sotterranei, sotto il livello terra, e lui si sarebbe
trovato a nuotare sotto tre metri d’acqua gelida e sporca per
almeno un trentina di metri. Doveva considerare anche la stanchezza
fisica che lo aveva preso nell’ultimo tratto e inoltre non si
sentiva molto lucido di testa. Tutti fattori che lo avrebbero fatto
morire annegato se valutati nell’ottica di una prestazione del
genere. 



Ma lui era determinato. Si ricordò
quando da piccolo aveva sfidato e battuto il campione di salto con la
bici per far colpo su una ragazza. Anche lì la sua tenacia e
determinazione avevano prevalso. Qui però bisognava rimanere vivi
non conquistare una ragazzina. Accese la torcia che aveva preso in
banca, e constatato che funzionava ancora la spense per non consumare
oltre la batteria. Calcolò che per raggiungere la porta delle scale
interne gli sarebbero occorsi circa 25 o 30 secondi e sperò che la
pila tenesse. Tutt’attorno il silenzio e la pioggia, che ora
riprendeva a cadere. 



Doveva fare presto, perché la
corrente avrebbe potuto aumentare in fretta. Verificò l'ancoraggio
del prezioso carico ad un palo della recinzione, prese fiato e si
immerse. Accese la pila e cominciò la lenta traversata. Vedeva solo
il fascio di luce di fronte a sé che illuminava il nulla. Confidando
nella sua memoria seguì le canalette dei cavi nel soffitto. Doveva
andare dritto perché sapeva che in fondo al corridoio, alla fine
proprio delle canalette, c’era la porta che lo avrebbe portato alle
scale ed infine alla salvezza. Ogni tanto il fascio di luce, puntato
verso il basso inquadrava qualche macchina, che però spariva subito.
Da esperto nuotatore quale era cercò di economizzare i movimenti,
facendo spostamenti fluidi e cercando di prendere il maggior volume
d’acqua possibile tra gambe e braccia. I polmoni cominciavano a
bruciare e la fatica si faceva sentire. All’improvviso una cosa
ovvia gli venne in mente proprio in quel momento. Il portoncino di
solito era chiuso a chiave e lui si era cambiato in banca, ma non si
ricordava se si era preso o meno le chiavi di casa. Con la mano
libera dalla pila si frugò la tasca finché le trovò. 



“Fanculo”. Ormai era allo
stremo. Un mazzo di quattro chiavi!  Arrivò in fondo al muro e fece
scendere la torcia . Niente, nessuna porta. Cercò di non perdersi
d’animo e soprattutto di non fare movimenti a vanvera. Andò verso
sinistra di un metro ma niente. Riprovò verso destra e finalmente la
vide. Scese ancora un po’ e tolse le chiavi. Proprio in quel mentre
la pila cominciò a fare i capricci. La puntò verso la serratura
cercando di infilare la prima chiave. Niente. Ormai sentiva che
sarebbe morto là. I polmoni erano davvero al limite e gli
bruciavano, la testa non era più lucida. Infilò la seconda chiave,
non senza difficoltà. Niente neanche questa. “Calma”.  



La terza fu quella giusta, girò
il chiavistello e lui riuscì a tirare a se la porta quanto bastava
per permettergli di entrare. In quel momento la pila lo piantò, ma
l’ultimo fascio aveva illuminato il corrimano delle scale. Se lo
avesse raggiunto bastava tenersi ad esso e sarebbe riemerso. Lo
agganciò quasi subito e cominciò a tirarsi verso l’alto, verso
l’aria. Ormai era galvanizzato dal fatto che a breve sarebbe
riemerso, ma quella risalita sembrava non finire mai, Poi l’acqua
terminò proprio quando i suoi polmoni erano al limite. Ansimò e
boccheggiò l’aria, finché ne fu ebbro, rischiò di vomitare due
volte ma non lo fece, e finalmente riuscì a riprendere il controllo
di se stesso: “ Missione numero uno compiuta: sono ancora vivo”.
Altri due colpi di tosse lo scossero fortemente. Cercò di capire
dove si trovasse. In lontananza intravide una fioca luce di emergenza
e si diresse in quella direzione.. Era nell’androne principale,
quello che portava al portone di ingresso che era stato sbarrato. 
Svoltò e vide lo sbarramento fatto più per impedire agli sciacalli
di entrare che per bloccare l’acqua. Alla sua destra c’era la
manichetta dei pompieri con l’ascia ben in vista. La prese, scese
ancora nell’acqua che aveva invaso l’ingresso e cominciò a
demolire quelle assi di legno ormai inzuppate. Era stanchissimo, ma
ormai non avrebbe mollato per nulla al mondo. Riuscì ad abbattere
velocemente la parte centrale, creando un varco sufficiente per farlo
passare. Si immerse per passare attraverso l’apertura e si trovò
di nuovo fuori nell’acqua sporca, girò attorno allo stabile
nuotando e vide la porta-zattera col prezioso carico ancorata
esattamente al punto dove l’aveva lasciata. In giro non c’era
anima viva ovviamente. Tirò a sé l'improvvisato mezzo di trasporto,
sciolse la fune e rifece il giro dell’isolato. Arrivato di fronte
al portone sbarrato, rilasciò poi la porta in direzione della
corrente salutandola come si fa con qualcuno di caro che se ne parte
per un lungo viaggio  Salì i 4 scalini d’ingresso del palazzo dove
abitava, si immerse con non poca fatica trascinandosi dietro un
carico che ormai sembrava essere diventato leggero. 




  
    

  




  
    

  




  
    

  



Era riuscito finalmente ad
entrare, ma era ridotto allo stremo. Ansimava ormai ripetutamente e
gli sembrava di avere dei giramenti. Il ginocchio pulsava
dolorosamente e la schiena cominciava a reclamare un po’ di
riguardo. Era congelato e stava battendo i denti sempre più forte.
Guardò per la milionesima volta il borsone: prese a fantasticare ma
il dolore lo riportò subito alla realtà. Ora doveva salire due
piani e l’ascensore ovviamente non funzionava. Era l’ultimo
sforzo si disse per farsi un po’ di coraggio. In ufficio aveva la
macchinetta conta soldi ma ancora la corrente non era arrivata.
Cominciò la lenta risalita e dopo dieci minuti e numerose pause
giunse di fronte alla sua porta. Mise le mani in tasca ma………..
niente chiavi. Imprecò pesantemente, perché nell’aprire il
portone del seminterrato allagato le aveva lasciate appese. Si
ricordò uscendo di non aver chiuso a chiave la porta blindata, ma lo
stesso non poteva mettersi a buttarla giù a spallate. Era troppo
resistente e lui troppo debole. Stava per piangere dalla
disperazione. Era arrivato a casa e non poteva entrare. Mise le mani
in tasca e ne estrasse il coltellino svizzero preso in banca. Lo
guardò e sfilò tutti gli attrezzi. Nessuno gli sembrava adatto al
caso suo e poi, si disse francamente, quelli che aprono le porte con
quegli arnesi stanno nei film non certo nella vita reale. Abbandonò
subito l’idea ma nel frattempo gli si era accesa una lampadina.
Frugò in tasca e lo trovò: era il badge dell’addetto alle pulizie
cui aveva fregato la tuta. Lo guardò: era praticamente una carta di
credito: un tesserino plastificato! Lo aveva già fatto per ben due
volte e gli era sempre andata bene. Anche stavolta non c’era motivo
per cui non funzionasse. 



Infilò il badge nella fessura tra
la porta e la battuta, alla disperata ricerca della serratura. Ad un
certo punto il badge si fermò contro qualcosa. Al spinse e …
tlack: la porta si aprì di scatto. 



“Siiiiiiiii” un urlo gli era
sorto spontaneo e ora l’euforia era ritornata tutta! Gli sembrava
che i dolori fossero passati. Trascinò dentro il borsone a fatica e
dopo averlo aperto, stette per alcuni interminabili minuti a guardare
rapito le pile dei dollari che lo fissavano. Erano ancora tutti
avvolti nel cellophane, a formare dei cubi regolari e compatti, che
riempivano quel borsone alla perfezione. 



Si ridestò e decise di agire: per
prima cosa una ripulita. Prima dell’uragano era riuscito a
sottrarre numerose bocce di acqua al negozio sotto casa, quelle bocce
che si usano nei distributori degli uffici. Mise sul fuoco 4 pentole
tra le più grandi che aveva e ci vuotò dentro l’acqua. Girò il
pomello della bombola del gas e cominciò a scaldarsi l’acqua per
lavarsi. Si tolse i vestiti bagnati e sporchi e li buttò nella
spazzatura. Cercò la boccia dell’acqua da 20 litri che teneva in
ufficio e la poggiò vicino al gas. Tirò fuori il mestolo forato dal
cassettone della cucina improvvisata e andò  a metterlo giusto sotto
all’appoggio del telefono della doccia. Lo stendi biancheria
opportunamente rinforzato avrebbe accolto il boccione dell’acqua,
che rovesciato avrebbe fatto cadere l’acqua nel mestolo forato
creando l’effetto doccia. Aveva una voglia matta di lavarsi con
acqua calda e ora nessuno al mondo lo avrebbe distolto dal suo
obiettivo: una sana doccia bollente. Forò al centro il tappo del
boccione, altrimenti avrebbe finito l’acqua quasi subito e attese
che  si scaldasse a sufficienza. Essendo acqua minerale non vi era
necessità di bollirla, bastava scaldarla il giusto. 



Il ginocchio era davvero gonfio ma
non ci fece caso. L’acqua ora era al punto giusto: vuotò i 4
pentoloni nel boccione e con sua somma sorpresa era praticamente
riuscito a riempirlo tutto. Spostò il contenitore nel bagno e mise
del nastro adesivo sopra il foro per evitare di sprecare anche una
sola goccia d’acqua. Sollevò e capovolse la grande bottiglia,
appoggiandola sopra i cordini di acciaio che usava come stendi
biancheria. Controllò che il collo del contenitore di plastica fosse
giusto sopra il mestolo e tolse lo scotch. L’acqua calda cominciò
a scendere e filtrata dal mestolo forato creava il giusto effetto
doccia. La sensazione era meravigliosa e l’acqua era stata scaldata
al punto giusto da fare quel tipico vapore che tanto amava quando
ancora poteva permettersi una toilette vera. La sensazione di pulizia
che provava ora era meravigliosa. Si pulì accuratamente e riuscì a
risparmiare anche qualche litro d’acqua. Si asciugò per bene e si
vestì con quanto di meglio riuscì a trovare nel suo dimesso
guardaroba: un paio di jeans puliti e un maglione che gli aveva
regalato la sua ex.


Fece bollire dell’altra acqua e
aprì il frigo. Desolante: un po’ d’olio d’oliva e una
zucchina. Non si fece scoraggiare e tirò fuori una padella, tagliò
la zucchina in pezzettini piccoli, mise l’olio in padella e trovò
pure un piccolo spicchio d’aglio, che usò per aromatizzare l’olio
d’oliva assieme a del peperoncino e all’immancabile sale. Buttò
la pasta nell’acqua che bolliva e le zucchine nell’olio caldo. In
freezer aveva del basilico surgelato e lo usò per insaporire
ulteriormente il condimento. Scolò la pasta e la versò nella
padella delle zucchine che ancora cuocevano piano. Fece saltare il
tutto. Spezzò sopra un peperoncino piccante e si servì questa
prelibatezza. Era davvero buona e Al mangiò come mai gli sembrava di
avere fatto. Gustava il piatto ad ogni boccone e andava piano perché
la sensazione durasse di più. A fine cena, come segno di
apprezzamento emise un rutto che avrebbe potuto far deragliare un
treno e si mise a fissare ancora una volta il borsone.


Flash back inondavano la sua mente
analitica. Abituato com’era a sviscerare le cose e ad essere sempre
molto preciso si ricordò dei due tizi che erano arrivati coi borsoni
mentre lui era in fila. Aveva nitido il ricordo dell’auto, che
recava le insegne ministeriali. Il taglio di capelli dei due lasciava
presagire che appartenessero a qualche corpo scelto o che comunque
fossero dei militari o poliziotti. 



Erano entrati senza guardare in
faccia nessuno e nessuno li aveva fermati: chiaro segno che erano non
solo attesi, ma anche già conosciuti. 



Ora che l’adrenalina era svanita
e il rilassamento si stava impadronendo di lui un senso di panico e
di vergogna cominciarono ad affiorare piano piano, lentamente, come
il sub che riemergere da una lunga e profonda immersione e ogni tanto
si deve fermare a profondità stabilite per compensare. 



Ora quel sub era ad un metro dalla
superficie e stava per riemergere del tutto: tecnicamente lui aveva
rubato, non esistevano scuse. Era un reato penale, e non si poteva
addurre alcuna scusante. Poteva solamente giustificarsi con se stesso
della mostruosità che aveva appena commesso. 



Come aveva potuto farlo? Perché
era successo? Non poteva dare la colpa al caso. D’accordo, era
arrivata un’alluvione che lo aveva sbattuto sottoterra, proprio
addosso  ad una montagna di dollari senza nessuno a controllarlo. Ok
l’occasione fa l’uomo ladro, ma questo era un modo di dire
tipicamente italiano ( e molto assurdo pensò). 



Si ricordo del Machiavelli
studiato a scuola (il fine giustifica i mezzi). Niente, niente lo
distoglieva dall’enormità di quanto aveva fatto. Probabilmente la
dentro c’erano milioni di dollari, lui li aveva trafugati
approfittando di una situazione di emergenza. E non c’erano
scusanti. Lui aveva il  dono del libero arbitrio, avrebbe potuto
scegliere di lasciare là tutto, avrebbe potuto anche uscire e
denunciare la cosa, andando a dire “Ehi ragazzi, guardate che là
sotto c’è una borsa con un montagna di soldi dentro”. L’altra
voce emerse potente e sicura “ Seeeeee, così avresti fatto la
fortuna di qualcun altro. Ora ti sei fatto la tua. Fai finta di
niente e goditeli”. “Maledizione” la testa gli pulsava da
matti, e non era stanchezza. La consapevolezza che per la prima volta
in vita sua aveva commesso un crimine era una montagna che rischiava
di schiacciarlo. Andò in bagno e vomitò. Non sarebbe più riuscito
a guardarsi allo specchio. Ma che fare? 



Ora era troppo tardi per tornare
in dietro. Tutte le sue certezze di qualche attimo prima erano ora
travolte dal senso di colpa e dal rimorso. Doveva ragionare, forse si
poteva ancora recuperare la situazione e uscirne pulito. Decise che
li avrebbe contati, almeno così avrebbe tenuto impegnata la testa. 



Le banconote erano tutte da cento
dollari ed erano impilate in mazzette che Al contò essere composte
da almeno duecento pezzi, per un  totale di ventimila Dollari a
mazzetta e dentro a quella borsa ce ne stavano davvero tante. 



Gli girava ancora la testa. Il suo
cervello riprese l’analisi, lui non riusciva a fermarlo. Federali,
entrano attesi in banca con una cifra del genere. In contanti! Perché
questi soggetti non sono stati fermati da nessuno? Perché erano la
sotto invece che nelle stanze apposite? Al si ricordava bene che là
non c’erano cassette di sicurezza. Le banconote da cento non sono
usuali nelle transazioni, una cifra del genere se movimentata lascia
sempre traccia, a meno che non si tratti di ….


Con ogni probabilità quei soldi erano usati per
qualche losco traffico o qualche operazione extra bilancio di una
delle innumerevoli agenzie governative segrete. La cifra era molto
alta, e per preparare in contanti una somma del genere sicuramente
era stato richiesto molto tempo ed un organizzazione capillare e
radicata. Al stava pensando sempre più velocemente e i pensieri che
faceva erano decisamente foschi. “CIA oppure NSA o qualche altra
organizzazione. Oppure la mafia stessa”. Ma escluse a priori
quest’ultima ipotesi. I due tizi non rientravano certo
nell’iconografia classica del mafioso e la tenacia con cui avevano
difeso il malloppo fino alla morte faceva pensare ad un qualche tipo
di addestramento militare. Qualsiasi altro soggetto se la sarebbe
data a gambe levate di fronte ad una catastrofe del genere ma loro
avevano tentato fino all’ultimo e disperatamente di salvare il
prezioso carico. 



Al in passato aveva avuto molta dimestichezza coi
soldi e sapeva quanto era difficile ottenere contanti, per cui una
cifra del genere era davvero sospetta. L’unico modo per garantire
un minimo di tracciabilità ad una tale massa di denaro era quella di
…..segnare le banconote. 



Un’imprecazione gli partì dal profondo.  Capì
all’istante. Era fregato: se anche avesse speso quei soldi in breve
gli sarebbero stati addosso e glieli avrebbero fatti sputare fuori
fino all’ultimo cent. Aveva a disposizione una somma immensa e con
ogni probabilità non avrebbe potuto spenderne neanche un dollaro.
Maledizione. Somme così grandi, nel caso di spostamenti da un luogo
all’altro avevano sempre una qualche forma di riconoscimento, anche
dopo anni. Ovviamente non ne aveva la certezza matematica, ma di
sicuro non poteva permettersi di correre anche il più piccolo
rischio. Doveva comportarsi come se le banconote fossero tutte
segnate.


Ora la sua mente viaggiava  a pieno regime. La
cena era ormai andata, lo stomaco era di nuovo vuoto e il senso di
potere e di euforia aveva lasciato il posto al vuoto e allo
scoramento, mentre la paura cominciava a farsi spazio tra i tanti e
confusi sentimenti che provava.. Tagliò il cellophane e contò il
primo mazzetto. Come aveva pensato erano duecento per un totale di
ventimila. Prese un altro mazzetto dalla metà del primo cubo:
duecento di nuovo. Cominciò a contare i mazzetti del primo cubo:
Erano 50 piani e ogni piano conteneva 20 mazzette. Quindi 20 per 50
piani faceva……..20 milioni di dollari per cubo. Ne aveva 3 nel
borsone quindi 60 milioni di dollari. Sentì il cuore mancare un
colpo e la gola gli si seccò subito. Aveva con sé 60 milioni di
dollari! E non poteva con ogni probabilità spenderli. 



Finito di contarli li ripose nel
borsone e fu assalito dall’ennesimo pensiero negativo. Chi aveva
preparato un’operazione del genere non era certo uno sprovveduto e
sicuramente, avuto notizia del finimondo capitato a NO avrebbe
mandato qualcuno a recuperare il tutto. Sempre che non lo avesse già
fatto.  Se erano i federali o la CIA in breve gli sarebbero stati
addosso. Cercò di ricordare cosa aveva fatto nei locali della banca.
Le sue impronte erano soprattutto nel ripostiglio dei custodi.
“Merda” imprecò di nuovo. Poi si riprese. Avevano le sue
impronte certo, ma erano inutilizzabili: lui non era mai stato
schedato e non potevano confrontarle. Doveva solo non farsi trovare.
Ripensò alla porta usata come zattera. Era stata portata via dalla
corrente. I vestiti maledizione: Li avrebbe fatti sparire lontano
dalla sua abitazione. Girò le misere stanze in cerca di un qualche
particolare che, nel caso fossero giunti là, lo avesse potuto
inchiodare. Le impronte digitali. Ma non poteva farci nulla. O forse
si. 



Era una decisione estrema ma
andava fatta. Ormai queste considerazioni lo avevano portato ad una
conclusione ineludibile: avrebbe dovuto tenere il malloppo e
nasconderlo. Non farlo trovare. E a tal proposito gli era pure venuta
una buona idea, per la quale ringraziò mentalmente il suo ex socio
faccendiere. Non poteva farsi beccare, perché sicuramente il solo
fatto che lui era a conoscenza dell’esistenza di una somma del
genere palesemente extra bilancio, ovviamente mai registrata,
equivaleva ad una sicura condanna a morte.  E se proprio doveva
morire, qualora lo avessero trovato, almeno morire coi soldi.


Doveva sparire da lì e al più
presto. Sicuramente lo avrebbero cercato, e lui, dopo la decisione, 
era tenacemente determinato a rimanere ricco il più a lungo
possibile. Doveva andarsene ma come? E poi dove? Come avrebbe potuto
spostare un borsone di tali dimensioni e di quel peso senza destare
sospetti. La gente che si sposta da una catastrofe viaggia leggera,
col minimo indispensabile, non certo con pesi del genere. Inoltre,
non appena fosse tornata l’elettricità avrebbero ristretto il
campo d’azione in men che non si dica recuperando il filmato dalle
telecamere a circuito chiuso della banca o peggio controllando  chi
doveva venire a riscuotere o versare in quel giorno. Aveva davvero
poco tempo, anzi ne aveva meno di quello che pure si aspettava.
Doveva farsi venire un’idea per andarsene da là. E ora che pensava
di aver raggiunto la salvezza in realtà era davvero in trappola.
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A 4000 km di distanza, nella sede
Della CIA a Fairfax, Washington, il cellulare del capitano Dragomir
Darko squillò. Sapeva già chi lo stava chiamando ma non si
aspettava che fosse lui in persona. A colpirlo fu il tono della sua
voce. “Salve Capitano, come va? Ho bisogno che lei si occupi per me
di una certa questione, e con estrema urgenza.” 


“Mi dica pure signore” Il tono
di Darko era rimasto neutro ed asciutto, ma dentro di sé era un
tumulto di emozioni. Era il Senatore in persona a chiamarlo. 


“Senta Darko, a NO è successo
un casino. Il tifone ha fatto esondare il fiume travolgendo tutta la
città che ora sta  sotto due metri d’acqua. Abbiamo perso i
contatti coi nostri laggiù. Lei sa che cosa trasportavano e
soprattutto la natura del carico. La banca incaricata della
transazione è un piccolo istituto di credito che si trova proprio
nel punto maggiormente colpito dall’alluvione. Ora, i due sono
addestrati a tutto e soprattutto sono persone di mia provata fiducia,
ma non riusciamo più a metterci in contatto. Spariti, svaniti”” 


Darko si concesse della facile
ironia “La provata fiducia vacilla sempre davanti ad una somma del
genere, scemo” pensò tra sé senza esprimere il concetto.  


Darko sapeva quanto l’animo
umano fosse facilmente corruttibile e come fosse facile tradire per
pochi spiccioli. 


Il Senatore continuò: “Ora
ovviamente i due sapevano che cosa stavano trasportando anche se ne
ignoravano l'esatta entità. Solo il direttore della filiale, che è
un nostro collaboratore, sapeva la cifra esatta e la relativa
destinazione, ma neanche lui riusciamo più a rintracciare. Non
risponde nessuno. Laggiù e’ davvero un inferno, ma io non posso
permettermi che il diavolo mi complichi la vita. Lei sa cosa deve
fare. Mi aspetto velocità e discrezione” e riattaccò senza
nemmeno aspettare la risposta.. 


“Chirurgico” pensò. Poche
parole, tanti concetti. Imprecò nella sua lingua madre e si attaccò
subito al telefono. Il suo grado e la sua anzianità in seno alla CIA
gli consentivano ampia libertà di manovra ed accesso ad un grosso
budget di spese, con annessi quindi tutti i mezzi di cui l'Agenzia
disponeva. In pochi minuti aveva predisposto un jet pronto al decollo
per NO e una macchina che lo avrebbe raccolto all’aeroporto della
vicina Naval Air station per portarlo all’unità anfibia più
vicina. Sarebbe stato sul luogo in circa 3 ore.  Nella peggiore delle
ipotesi avrebbe avuto 4 o 6 ore di svantaggio, che non erano poi
molte. Sempre che il malloppo fosse sparito, anche se già sapeva che
era così.

Radunò il suo gruppo, tutti
specialisti di provata fiducia e di lunga esperienza e fece il punto
della situazione. 


Dopo pochi minuti era già in volo
con la sua squadra scelta. Telefonò alla moglie dicendole che non
sarebbe rientrato per quella sera.  Lei ormai c’era abituata da
tempo  e lui non vedeva l’ora di starle lontano. Dopo la perdita
del loro unico figlio, Stella si era trasformata in un’ubriacona
violenta e iraconda. A casa era un vero inferno e spesso Darko doveva
uscire per non alzare le mani su di lei. Due mesi prima in uno scatto
d’ira lei lo aveva colpito con un posacenere causandogli una
profonda ferita poco sopra l’arcata sopraccigliare destra, ma Darko
non aveva denunciato la cosa e al pronto soccorso aveva dichiarato
che era caduto in casa mentre si faceva la doccia e che aveva
sbattuto il capo sul lavandino. Il suo status di agente della CIA
aveva fatto tacitare qualsiasi altra congettura da parte dei medici,
che invece erano molto interessati alla lotta contro il crimine
estremista che l’Agenzia conduceva in questi tempi così difficili.
I colleghi sapevano dei suoi problemi, e più di qualcuno si era
offerto di ospitare Darko quando Stella fosse stata ingestibile. Lui
era una sorta di uomo d’altri tempi, con un codice d’onore tutto
suo e per questo mai avrebbe alzato le mani su una donna e
soprattutto sulla sua amata moglie. C’era stato un tempo in cui
erano una coppia felice, una famiglia ammirata. Lui figlio già
grande di immigrati serbi scampati alla guerra nei Balcani che si era
fatto strada nell’agenzia più prestigiosa del paese, anche grazie
al fatto che parlava serbo e russo in modo praticamente perfetto. I
suoi genitori avevano ottenuto lo status di rifugiati politici e
quindi la cittadinanza americana era arrivata in fretta, con la
possibilità per Drago (così lo chiamavano i colleghi) di poter
svolgere una carriera alla pari con i suoi coetanei americani. Lei
era una brillante manager di uno dei tanti uffici di marketing di NYC
con una carriera avviata al sicuro successo. Il loro unico figlio era
stato chiamato Cameron, come il nonno materno e anche perché a
Stella piaceva da matti il film Titanic, appunto del regista James
Cameron. Per la verità Drago era convinto che fosse più per il
secondo motivo che per il primo. Ad ogni buon conto, lui accettò di
buon grado il nome che pure gli piaceva ed era gradevole. Lui per
Stella si sarebbe gettato nel fuoco se si fosse reso necessario.
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